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E DEL SANTO SEPOLCRO 

SENATORE DEL REGNO 

Al Generabile Clero e diletto Popolo della Città e Diocesi 

Salute e Benedizione. 

A. li no, carissimi, no, non e vero! Il Dio che da noi si 
adora non è, come erano gli Dei de 1 Pagani, che avevano 
occhi e non potevano vedere , mani e non potevano aiutare , 
orecchi e non potevano ascoltare i lamenti di chi piangeva, ne 
le preghiere di chi supplicava. Erano Dei di bronzo e di sasso, 
sordi come i macigni, inflessibili come i metalli di cui erano 
fatti, ingannatori e bugiardi come la menzogna, di cui erano 
creazione e fattura. Ah no, dilettissimi, noi viviamo la Dio mercè 
con altre speranze e con altra fede! Il Dio che da noi si adora 
è un Dio di tanta misericordia, che non mai madre al mondo 
fu di tanta carità pe' suoi figliuoli di quanto lo sia il cuor di 
Dio per noi. E chi per verità ci terse dagli occhi le lacrime 
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che c' irrigano il volto? Chi ci fugò dalle pallide fronti la co- 
sternazione e lo spavento? Chi ci tolse dagli addolorati pelli il 
timore di un doloroso avvenire che porlendeva maggiori pericoli 
ed angosce sempre più gravi? Non è egli il nostro buon Dio, 
il Dio della bontà e del perdono? E veramente non badò più 
che tanto che fossimo di mille reità colpevoli, indocili ai suoi 
avvisi, disubbidienti ai suoi precelti, ribelli al suo cuore; solo 
si ricordò che eravamo suoi figli e l'oggetto più tenero della 
sua carità. 

Qual lingua pertanto sarebbe mai di tanta eloquenza fornita 
da poter tessere inni di grazia convenienti a tanta misericordia? 
£ qual cuore cosi tenero e caldo da poter sentir degnamente e 
la squisitezza della grazia e la grandezza del benefizio? Pure 
avuta ragione ai lacrimevoli tempi in cui viviamo ed alla po- 
chezza della fede di certe anime apatiche ed indolenti, dubito 
forte non vi sia taluno che per esimersi dall'obbligo sagrosanto 
di ringraziare il suo Dio, vada sognando e fantasticando nel 
pazzo suo cervello, che la cessazione della tanto temuta ed ora 
mai cessata calamità del fatai morbo possa essere una naturale 
contingenza, un'incognita combinazione di elementi, un benigno 
influsso degli astri, o tal' altro fenomeno del cielo, dell'aria o 
della terra, di cui non ci sia nota la natura e la cagione; 
quasiché, notate bene, Carissimi, quasiché gli elementi del mondo, 
e gli astri del cielo , o gli esseri della terra fossero indipendenti 
dall' eterno Autore che li creò, e potessero muoversi a piaci- 
mento, modificarsi, o comunquemento influire sulle nostre sorti, 

come se non avessero una mano che li regoli, od un padrone 
che li comandi. 

Queste sottigliezze e queste indagini dell' umana sapienza sono 

al tutto vere empietà degne di coloro che non conoscono altro 

lume che la ragione, altro Dio che il ventre, altra provvidenza 

che il caso; ma non di noi, Carissimi, che allevali alla scuola 

dell'increata sapienza, sappiamo senza tanti altri ammaestramenti 

d'insana filosofia, che le chiavi del cielo e dell'abisso, della 
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vita c della morte sono appese al banco dell' Eterno , ed a sua 
posta perciò ora la pietà usando ed or la giustizia , or carezza 
o ci percuote, or perdona o ci castiga, secondo che ci trova 
od innocenti come la virtù, o tristi come il peccato. E se 

* 

nelle dure emergenze a cui fummo ultimamente ridotti, anziché 
aggravare la sua mano, piacque ali 1 Altissimo porre un termine 
ai suoi rigori ed allontanare dai nostri capi una piena più 
grossa di affanni e calamità maggiori delle sofferte, non è se 
non uno di quei gran tratti di cui solo è capace il cuor 
di Dio. 

Del rimanente qualora avesse egli voluto rendere ai nostri 
meriti la debita ragione, chi mai saprebbe persuadersi che po- 
tessimo essere tuli' ora in vita , e che sfondata non si fosse 
questa terra, che ci sostiene sotto il gran pondo dei nostri pec- 
cali? E se non è che ha giuralo Iddio di non più rompere le 
cattaratte del cielo a punizione degli uomini v non sarebbe a 
maravigliare che l'avesse ad universale lavanda castigata un'altra 
volta, ripurgandola da tante laidezze e lordure, da tanti errori 
ed infami scritti, da tante bestemmie ed empietà che sorsero ad 
innondare la terra. Ma non mancano per altro al gran braccio 
di Dio altri più terribili stromenti delle sue vendette, e non ha 
che a fare un cenno perchè tutti gli elementi non gli obbedi- 
scano prontamente. 

iNè crediate, Fratelli carissimi, che io vi parli con questo 
linguaggio pel barbaro pensiero che mi abbia di contristare i 
vostri cuori, e brami tornarvi i gaudii presenti all' amaritudine 
antica. No, amatissimi, il tormento e l'angoscia altrui non ò 
uè può essere un grato pascolo al mio cuore; che anzi qualora 
piacesse al Signore di esaudire questo mio voto e questo piccolo 
sacrifizio accettare, Correi volentieri sopra di me tutta la soma 
dei vostri affanni, oude ne foste perfettamente scarichi; tanto 
sono lontano dall' aggravare le vostre ambasce con vani spaventi. 
Ma solo perchè siete il gaudio mio e. la corona mia, solo per- 
chè vi amo in Gesù Cristo di un amor caldissimo e sviscera- 
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tissimo, temo che non ci possa avvenire anche peggio di quello 
che abbiam sofferto; e vorrei ottenere perciò che in avvenire 
tenessimo a tutta possa lontano tutto ciò che può attirarci lo 
sdegno di Dio ed i suoi giusti castighi. 

Dico io troppo? ah, Carissimi, non è certo mai troppo 
quando penso a salvarvi coir incutere negli animi vostri il ti- 
more dei Santi, dicendovi la verità, per ingrata e dura che vi 
possa parere. Perciocché voi medesimi non ignorale , che se io 
volessi per una crudele e mal intesa pietà addattare sotto le 
vostre leste morbidi guanciali, e lasciarvi giacere cosi nel le- 
targo dei vostri pericoli, una grave maledizione peserebbe sul 
mio capo, e sarei io il primo a tradirvi nei più grandi ed alti 
vostri interessi. Perciò dirigendomi in ispecie a voi, ( se mai vi 
trovaste fra 'I gregge ), che vi pensale di poter essere impune- 
mente fedifragi al santo ed inviolabil patto che con Dio avete, 
che ricusale di riconoscerlo e di osservare i suoi santi coman- 
damenti, udite udite da esso stesso quel che vi dice e tremale Si 
audire nolueris vocem Dei tui ut custodite, et facias omnia man- 
data eius; — maledictus eris (1). Gioventù sconsigliata, che di 
giogo impaziente e di freno, sofferite a malincuore la voce del 
genitore che vi corregge, e non abbastanza onorale la veneranda 
autorità de' padri che Dio vi ha dato a tutela ed a regola nell'età 
dell'inesperienza e del delirio, voi vi attirate sul capo i fulmini di 
sua maledizione; maledictus qui non honorat patrem tuum et matrem. 
Avari che non vi prendete alcuna cura dei poveri: ingiusti 
ed oppressori che immolate alla vostra superbia e prepotenza 
la santa ragion dell'estraneo, e negate di rendere alle vedove 
ed al pupillo la dovuta giustizia, voi pure isfuggire non potete 
i tremendi anatemi del cielo e siete maladetti: Maledictus qui 
pervertii iudicium advenae pupilli, et viduae. Lingue malediche 
che senza ritegno e vergogna il buon nome dei vostri fratelli 
con esecrande propalazioni de' loro peccali denigrate ed infamate, 
c quali assassini gli assalite di nascosto ed alle spalle, la vo- 
ti) Deut. 28. 
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slra mercede è pur la maledizione di Dio: Malediclus qui clam 
percusserit proximum suum. 

E queste tremende maledizioni cadranno sopra di voi, sopra 
dei vostri figliuoli, sopra le vostre campagne, sopra i vostri 
armenti ovunque e quantunque sarà stanca la pazienza di Dio, 
e la misura piena. Venient super te ornnes maledictiones istae et 
apprehendent te. malediclus eris in evitate, maledictus in agro, 
maledictus fructus ventris /ui, et fructus terrae tuae, armento boum 
luorum, et greges ovium tuarum. Malediclus eris ingrediens et ma- 
lediclus eris egrediens (1). 

E dopo tutto questo forse da taluno si va studiando tuttora 
onde traggan cagione V infauste calamita che ci affliggono , in 
tuli' altro cercandola che in noi medesimi e nella enormità dei 
nostri delitti? Io non so veramente come capirli costoro, ma so 
d'altra parte qual misericordia ci ha usato Iddio e con quanta 
carità trattati; perchè ne anche un millesimo ci fece toccare di 
ciò che ci aveva minacciato, e che avevamo senza alcun dubbio 
solennemenle meritato. 

Consultale di grazia, Carissimi, gli Oracoli santi e vedrete se 
vi è genere di calamità al mondo che Iddio abbia risparmiato 
agli infrattori di sua legge ed a*gli oltraggiatori della tremenda 
sua maestà: » Venga, faceva egli intimare al popolo congre- 
galo dal servo suo Mosè, » venga la fame e ti divori, la peste 
» e ti consumi. Sia il cielo, che ti sta sopra il capo, di bronzo, 
» e la terra che calchi, di ferro. In vece di pioggia ti dia il 
» Signor la polvere, e scenda dalle nubi, in vece di acqua, la 
» cenere. Ti percuota il Signore con tutte le piaghe di Egitto, 
» e palpi nel meriggio, siccome un cieco nelle tenebre, e non 
» vi sia chi ti dia mano a reggere i tuoi passi. Ti si ottenebri 
» la mente fino a divenire furioso, ti persegua la calunnia fino 
» a restare oppresso, ti opprima la forza fino a trovar chi non 

» ti compianga e non ti aiti Vengano i tuoi nemici ad 

» affliggerti in ogni maniera di crudeltà coir Inedia, colla pe- 
» ste, colla nudità, coir inopia, colla penuria di lutto; e nelle 

ti) Deut. 28. 
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fbrtunio resi così benemerili della Patria colle cure più provvide, 
coi moltiplicati soccorsi e coi sacrifizi di ogni genere desiderano 
compiere V opera delle paterne loro sollecitudini condecorando 
col loro intervento l'augusta Funzione, il solenne Te Deum avrà 
luogo nella Basilica Metropolitana la Domenica del dieci presente 
Dicembre alle ore 3 3/i precise. A lutti coloro che v'interver- 
ranno sia in Città, che in Diocesi si concede V indulgenza di 
80 giorni applicabile alle anime dei cari nostri defunti. 

Dal giorno in cui si canterà questo Te Deum cesserà la per- 
missione di servirsi di cibi grassi nei giorni di astinenza prescritti 
da Santa Chiesa. 

Gli stessi Sig. Parrochi sono pregali di avvertire i Chierici 
delle loro Parrocchie, studenti di Filosofìa e Teologia di trovarsi 
l'undici corrente Dicembre nel nostro Arciv. Seminario per ri- 
pigliare i loro sludi, e dar cónto di quelli che avranno fatto 
nelle scorse vacanze. 

Le conferenze morali incomincieranno pure in Seminario nel 
medesimo giorno. 

Siccome nel giorno 46 del mese corrente si apre nella Chiesa 
Parrocchiale di S. Maria Maggiore una Sacra missione, saranno 
compiacenti i Sig. Parrochi della Città a volere eccitare i fedeli 
ad intervenirvi per ascoltare la divina parola, ed approffiltare di 
quella opportunità per meglio disporsi all'acquisto del S. Giu- 
bileo, accostandosi ^soprattutto colla maggiore divozione possibile 
ai SS. Sacramenti della Confessione e Comunione indispensabil- 
mente richiesti- per procacciarsi U n sì prezioso tesoro. 



TipograGa Arci* cscov ile Degaudenzi. 
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